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AVVERTIMENTO 



\Juesto scritto, che dovè necessariamente 
esser dettato nella massima fretta , non era 
destinato dall’ Autore che per servire alla 
circostanza. 

Ma contenendo esso V espressione dei sen- 
timenti che hanno animato gli Scolari della 
Pisana Università nella festa (*) in cui han- 
no solennizzato il ritorno dell' amatissimo lo- 
ro Sovrano al Soglio della Toscana, comu- 
ne è stato il desiderio di vederlo stampato . 

Gli Alunni della Scuola Normale e del 
Pensionato Accademico si fanno un pregio 
di soddisfare al pubblico Voto , togliendolo 
quasi dalle mani del loro egregio Collega, 
malgrado la di lui renitenza ; giacché ogni 
ritardo sembrerebbe colpevole in mezzo alla 
universale impazienza . 



( ) Vedi la Nota in fine dell' Allocuzione . 
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ALLOCUZIONE 



Se non m’ardesse nel seno (ottimi Reggitori 
di questa antichissima e nobilissima città , 
dotti Presidi, a cui la cura de' nostri studj è 
commessa , Giovani zelantissimi. Uditori tutti 
benevoli ed umanissimi) se non m’ardesse 
nel seno, con sì viva fiamma, l’amor della pa- 
tria; se non mi favellasse all’animo il com- 
movente spettacolo di una intiera città , che 
applaude e fa eco con bella gara all’entusia' 
smo d’ una gioventù valorosa ; se non fosse 
per discendermi sui labbri il nome del caro 
Principe or finalmente ridonato ai voti, e alle 
lacrime di tre lustri ; come possibile mi sareb- 
be di sostenere l’ autorevole cospetto vostro , 
e colla divisa di discepolo, in questa nobil 
palestra, giammai non aperta che ai distinti 
ingegni , senza timor di smarrimento, inol- 
trarmi? Sia dunque nella considerazione del 
tempo felice , e nella universale letizia, tutta 
intera la mia fiducia riposta ; e la vostra he- 
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nevolenza, non invano quest’oggi invocata, 
m’accompagni e m' inanimi. 

Lena allora prendendo a favellarvi in no- 
me de’ miei condiscepoli , graziarvi rende, io 
vi dirò, grazie vi rende questo fiore della To- 
scana gioventù , per l’ onore che la vostra pre- 
senza gli comparte. Applaudirono, Voi ben ri- 
cordar ve ne dovete , i vostri maggiori , or volge 
tre secoli, al nobile ardore, con cui dal granile 
Angelio guidati i discepoli di quella remota 
generazione esposero i loro petti, e fugarono 
dalle vostre mura la nemica aggressione. Altro 
esempio di generosi e liberali sentimenti of- 
frono oggi a voi quelli della generazione pre- 
sente nel patriottico trasporto, con cui salu- 
tano il restaurato trono dei Medici, e ne’lieti 
evviva che tributano all’Augusto, ed ottimo 
er mK del gran Leopoldo. 

Ed hanno essi ben donde menar tripudio 
di cosi fausto avvenimento, e di abbandonar- 
si senza ritegno alla espansione delia loro al- 
legrezza! Imperciocché, se infrante le catene 
di straniera dominazione, spuntata l'aurora 
della nazionale indipendenza, si rianimano le 
speranze di tutti gli ordini, e sotto l’egida 
delle antiche leggi la Religione, la (ìiustizia, 
l’Agricoltura, il Commercio risorgono a nuo. 
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va vita , non men lieto nè meglio augurato si 
è l’avvenire, che le Lettere aspettano, le Scien- 
ze, e le nobili Discipline, oggetto prezioso 
delle loro vigilie, dei loro sudori, e pel di cui 
acquisto si trovano essi fra Voi! 

E al nome di Lettere, di Scienze, e di futura 
loro prosperiti , come raffrenare i giusti moti 
dell’orgoglio nazionale, come non rammen- 
tarsi di quei grandi Toscani , che crebbero al- 
l’ ombra di questo pacifico Trono ? e come 
non rivolgersi indietro e tremare sul pericolo 
che sì dappresso venne minacciando questo 
letterario splendore? Certo che Atene non 
tanto si rattristò, poiché vide desolati i sacri 
boschi dell’Accademia dalle armi del barbaro 
Siila , quanto la madre degl’ingegni la bella e 
pacifica Etruria dovè sospirare sul suo non 
atteso e non meritato servaggio. Spogliata del 
suo Principe , delle sue leggi , delle vetuste 
costumanze , dei sacrosanti istituti , (die da 
tanti secoli le assicuravano il primato nella 
cultura dell’ ingegno, poteva ella forse trovar- 
ne un compenso nello straniero reggimento 
d’ indole per essa inconciliabile, d'esecuzione 
spiacevole , di genio violento e feroce ? E go- 
vernata dalla sanguinaria politica, che fè rivi- 
vere il diritto della forza, il sistema delle con- 
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quiste e delle aggressioni, non veniva ella for- 
se, induriti a poco a poco i gentili ed umani 
spiriti, ricondotta nell' antica barbarie, e nel- 
la orgogliosa ignoranza settentrionale , tristo 
ricambio del suo averne un tempo sottratta 
l’Europa? E in chi fondare le sue speranze 
onde sfuggire all’ imminente pericolo , se , 
strappati dal sen delle madri, i non peranco 
maturi giovinetti si spingevano barbaramente 
non anco addestrati fra l’armi, per indi cader 
vittima della morte sul primo fiorir della vi- 
ta ? Ah non amano le Muse di aggirarsi fra 
le stragi ed il sangue, rifuggono sbigottite 
dallo squillo delle trombe guerriere, e dal 
fragore dei bronzi omicidi; nè così tosto si 
spalancano le ferree porte di Giano, che quel- 
le d’Elicona non chiudansi. E quantunque 
talvolta abbiano le Muse onorato la memoria 
de’ fortunati conquistatori, le filosofiche Dot- 
trine, le profonde Scienze , le nobili Disci- 
pline furon sempre le figlie della pace , le 
compagne della tranquillità. E se desse furon 
quelle che assise al fianco di Licurgo, di So- 
lone, di Numa entrarono seco loro a consi- 
glio india grande opera delle leggi, desse pu- 
re saranno che accarezzate e protette dall'ot- 
timo Fra di naniio accoppieranno questo caro 
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nome a quello di così rinomati legislatori. 
E come no? Voi bene il sapete, quai saggi 
di ben regolata legislazione ne ha dato nei 
pochi anni che la Provvidenza il concesse 
all’amor de’Toscani. 

E dalle Dottrine indagatrici del vero, dalle 
severe ed utili Scienze rivolgendomi alle Arti 
imitatrici della grande e corretta Natura, nè 
più lieti , io sciamerò , né più fausti giorni 
spuntar poteano per queste figlie dell’ imma- 
ginazione, per questi idoli de’ non volgari in- 
gegni, e fonti di sempre piacevoli sensazioni. 
Fugate dal natio suolo della Grecia , noi tutti 
bene il sappiamo , temprarmi ben presto sot- 
to il nostro cielo il dolor dell'esilio, e si 
scordarono del nome di Pericle in quel gior- 
no , in cui fu visto Michelangiolo giovinetto 
assidersi a mensa con Lorenzo e Leone : raro 
e non comune esempio di quell’ accordo 
scambievole tra la potenza e il sapere , che 
rendè concittadine fra noi quest’ alme alun- 
ne ilei Bello . 

E se al cadere di quel secolo, in cui l’Italia 
ammirato aveva gii sforzi di un fiatoni, e di 
un Mengs ( mentre un nuovo Fidia sul Te- 
vere, e un nuovo Marcantonio, un nuovo 
Vicentino, e un nuovo Leonardo fra noi. 
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sfolgoreggiante di nuova luce annunziavano 
l'aurora della più bella -fra tutte l'Età) di 
nuovo sbigottirono al balenare delle belliche 
spade; se temerono nuovi danni dall’ impe- 
ro irresistibile dell’ armi, e piansero in Fkr- 
niNANno la perdita di magnanimo proteggi- 
tore,con quanto giubbilo finalmente noi sa- 
lutano racconsolate e festose! e ti affretta, a 
lui dicono, o sospirato Augusto, compi il de- 
sio della cara tua patria; e a noi rendi i gior- 
ni di Brunellcsco , di Donatello e di Andrea! 
A noi riapri la tua splendida Keggia, o degno 
Erede dei Lorenzi, dei dosimi, dei Ferdinan- 
di: e se nella comune ventura a noi volgerà 
men propizia la sorte; se invocheremo inva- 
no il ritorno dalla Senna dei mal tolti tesori 
e dei preziosi monumenti; si ricordi il tuo 
grand’animo, che molti, opera di queste ma- 
ni, su queste rive già nacquero; e che non 
vengon meno gl’ ingegni quando la mente 
d’un gran Sovrano gl’ ispira . 

Son queste, o Signori, le voci, onde le gen- 
tili Sorelle vanno alleviando il dolore pel 
lungo esilio d’ un Prikcipe, che al suo primo 
nascere udì suonarsi all' orecchio la casta fa- 
vella dell’ Arno . 

Alto e nobile soggetto si è questo , e degno 
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d'altro dicitore ch’io non sono. Estremainen- 
te musicale nella prosodia , ricca e feconda 
nelle voci e nei modi , pieghevole a tutti gli 
stili, altra non v’è che ardisca come ella di 
contendere il vanto alle antiche. Questa i To- 
scani uomini coltivarono i primi, quasi pian- 
ta novella con mano schiva e industriosa, e 
mercè le lor cure in tanta venustà e grandez- 
za è cresciuta. Questo è il titolo più bello del- 
la nostra gloria, l’oggetto dell’ invidia di tut- 
ti i popoli. Quanto gelosi non furono i no- 
stri padri di tramandarcela pura ed inteme- 
rata da qualsivoglia macchia straniera! Ahi 
che tante sollecitudini si temeron perdute 
dal primo giorno dell’ahorrita servitù! Ovun- 
que una nazione stende la forza delle armi, 
e l’autorità del comando, ivi porta purauco 
a poco a poco la sua favella; e lo schiavo idio- 
ma, malgrado tutti gli sforzi, coovien che ce- 
da e soccomba ad un lento corrompirnento , 
finché cambiata col volger del tempo intera- 
mente d’aspetto, sia spinto a perdersi nell’ i- 
dioma conquistatore. Più rea ventura , e più 
fatale alla gloria della Toscana, anzi dell'Ita- 
lia tutta, non fu temuta giammai. 

Ma distolsero le armi liberatrici gli infausti 
auguri ; decisa è la gran lite Europea . Ritor- 
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na il nostro Padre e Monarca , e ne assicura 
ogni nostro pegno più dolce, ogni nostra più 
cara speranza. L’infesta nube che s’innalzava 
minacciando i tesori di Minerva e i doni delle 
Muse è vinta e dissipata da quest’ Astro benefi- 
co, e vivificatore. S’estende la sua luce sulle 
Arti belle, e ne risentono vita e splendore: 
la lingua di Dante, del Boccaccio, del Gali- 
leo, animata e protetto dagli influssi suoi ami- 
ci, più non ha elle temere dagli attentati d’ol- 
traggioso nemico . 

Ai suoni di questa leggiadra favella avvezzo ^ 
come già dissi , fin dall’ infanzia l’orecchio 
dell’ottimo Principe, forse in questi momenti 
a lei dona parte de’ suoi pensieri, poiché ram- 
memorar pur si debbe in tal giorno quan- 
to cara gli fosse la beato sua terra natole. Ed 
oh quali dolci moti a lui desterebbe nell’ ani- 
mo se udir la potesse sui nostri labbri espri- 
mere tanto giubbilo e tanto amore! 

Ma se ancor per poco da noi lo separa una 
troppo amara distanza, gli giunga il grido di 
quanto abbiam sentito per Lui. Accolga Eoli 
i Voti e sorrida alle acclamazioni d’una Gio- 
ventù, avanzo del distruttore flagello, che ha 
empiuto di lacrime, di sangue, di gemiti ogni 
angolo più remoto d’Europa . Ma sia lontana 
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in giorno sì caro ogni trista memoria, e nelle 
dolci speranze dell’avvenire tutto si confon- 
da, e s’ abbellì. In questa lusinga tacendomi 
dopo avere espresso il voto e il sentimento 
unanime di tutti i miei Condiscepoli , possa 
questo solo, nell’ insufficienza delle mie for- 
ze, fare obliar la distanza che passa fra chi 
parla oggi e chi ascolta. 
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